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I motociclisti della “Rumorosa” nel 1947

LaletteradiPiutti (pensio-
nato) e quella di Bepi Agosti-
nis (purepensionato) mihan-
nostimolatoevolendoessere
provocatorio, potrei suggeri-
reun’altrasoluzioneperlaro-
tatoriadiAmaro.BepiAgosti-
nis dice che il “gei” potrebbe
andarebene.Io(purepensio-
nato) suggerirei invece una
“gei”.Sevogliamofarparlare
di noi “della Carnia”, non ci
sono problemi. Propongo la
realizzazione di un bozzetto
con la lettera “J” (“gei” in in-
glese)stilizzataaformadiger-
la (non dovrebbe essere diffi-
cile).Realizziamoquindiuna
strutturachecostipocosiaco-
mecostruzionechecomema-
nutenzione e la piantiamo in
mezzoallarotonda.Cosaotte-
niamo?Chetuttigliautomobi-
listichetransiterannoinauto-
strada,senza nemmenoscen-
deredallamacchinaavranno
imparato senza saperlo una
parola in carnico: “gei”. Mi
immagino già, scimmiottan-
do una delle tante pubblicità
televisive: Look at that! What
is it? God! It’s a “gei”. Rimar-
ràsicuramenteimpressonel-
la loro testa per tutta la vita.
Tornandoacasadallelorova-
canze trascorse sulle spiagge
italiane o croate, la rivedran-
no di nuovo. Magari si ferme-
ranno a un grill in autostrada
dove gli faremo trovare in un
volantinodistribuitogratuita-
mente la spiegazione di che
cosasiaquella“J”,unadescri-
zione multilingue della Car-
nia con un po’ di pubblicità
turisticachenonguasta.Chis-
sà che la prossima volta non
decidano di fare una sosta
qui da noi, con la scusa di da-
reun’occhiatapiùdavicinoa
quella strana “gei”.

A parte le facezie, mi sto
chiedendo come mai sono
dei pensionati a preoccupar-
si di ciò che succede in Car-
nia.Dov’èlagioventùimpren-
ditorialedellaCarniachedo-
vrebbeavereacuoreilsuofu-
turo? Giovani imprenditori,
artigiani, commercianti, ope-
ratori turistici... dove sono?
Cosa pensano? Perché non
fanno sentire la loro voce e le
loroidee?Sonolorochedevo-
nofarsì cheilpubblico dena-
ro venga speso in modo pro-
duttivoe nell’interessedi tut-
talaCarniaenonsolodiqual-
cuno. Se quei soldi venissero
spesiperesempiopercollega-
re telematicamente (al più
presto)confibreottichetuttii
ComunidellaCarniaedicon-
seguenzaconunaAdslsuper-
veloce anche le frazioni più
remote,daremmolapossibili-
tà a tutti, giovani imprendito-
ri, artigiani, commercianti e
non, di rimanere in monta-
gnaenellostessotempodies-
sere al centro del mondo. Se
vogliamo vendere i prodotti
della Carnia, siano essi ga-
stronomici o artigianali, op-

pure crearci uno sviluppo tu-
ristico degno di tale nome
questa è una delle vie da se-
guire.

Se poi vogliamo creare un
logoper laCarniache servaa
promuovere sia il turismo
chetuttoquantovieneprodot-
to in essa non dobbiamo che
copiare l’Austria. Tutte le
Aziendeaustriache(dalle bo-
schiveaglialberghi)nellacar-
ta intestata inseriscono an-
che il logo della Regione in
cui hanno sede. Se poi andia-
mo negli Stati Uniti, loro sì
chesonocreativi!Fannopub-
blicità perfino sulle targhe
delle loro automobili. Chi è
statonegliUsaavràvistol’ab-
binamento con il nome dello
stato anche il nickname (so-
prannome) dello stesso nelle
targhe del New Jersey “The
garden State”, della Florida
“Sunshine State”, del Monta-
na “Treasure State” oppure
della California “Golden Sta-
te”, ecc. Se continua così, fra
nonmoltopotremoanchenoi
aggiungere sulla nostra carta
intestata: Carnia “Al verde...
State”.

Gino Gaier
Tolmezzo

L’Italia ha delegato alla Chiesa il campo dell’etica
come se fosse una sua prerogativa esclusiva

È da tempo che dopo aver
letto i giornali mi ritrovo in
uno stato di confusione men-
tale. Prima delle vacanze na-
taliziecisonostaticopiosi ar-
ticoli che parlavano dei tagli
regionali alla Carnia, poiché
poco attrattiva turisticamen-
te. Poche settimane dopo, in-
vece,misonotrovatacontito-
loni come “boom di presenze
in Carnia per le vacanze di
Natale, tuttoesaurito”.Peròi
tagli economici sono stati fat-
tieilturismoc’èstato,manes-
suno ha detto tornateci le no-
stre risorse!

Anzi, leggendo le varie let-
tere sulla questione della Co-
munità montana, mi rendo
conto che ci vogliono togliere
ancora qualcosa! La lettera
dell’onorevole Fontanini è
esplicativa,ilpresidenteesal-
tal’efficienzadellaProvincia
e assimila il nostro territorio
al resto dell’Italia, paragone
che non dovrebbe essere fat-
to poiché le Province del Fvg
nonhannonullaachevedere
territorialmente, socialmen-
te ed economicamente con le
altre Province e tanto meno
la Carnia con qualsiasi altra
zonamontana!Poimidoman-
do: se la Comunità montana
non ha fatto nulla fino a ora,
che cosa ha mai fatto la Pro-
vincia in concreto? Cos’han-
no fatto questi enti se non al-
lontanare il cittadino da loro
e dalla politica? Se ci si trova
inunasituazionedi questoti-
podichièlacolpa?Sealivel-
lonazionale parlano diaboli-
zionedelleProvincie,perché
qua si parla di abolire le Co-

munità montane? E mi chie-
doancheseallaProvinciasta
acuorelacomunitàdellaCar-
niao lerisorsedellaComuni-
tà montana della Carnia? Ri-
sorse che poi andrebbero nel
contenitore unico del territo-
rioprovincialeenonsolonel-
la nostra zona! E da carnica
sono stufa di avere solo delle
perdite, prima con l’acqua e
ora con la Comunità monta-
na. Se proprio dovete abolir-
laistituitelaProvinciadiTol-
mezzoodell’AltoFriuli!Cido-
vrebbe essere un dare e un
avere, non solo un dare! E
quando leggo la risposta “in
difesadelleComunitàmonta-
ne”, mi accorgo che c’è poco
senso autocritico anche da
parte loro. Concordo sull’im-
portanzadell’ente,siastorica
che di governace, ma penso
che vada attivata una profon-
da opera di riforma e rimo-
dernizzazione, cominciando
dalla “spoliticizzazione” e
dalla definizione delle com-
petenze.Machenessunopen-
si di toglierla senza dirci che
futuro ci aspetterà!

Vorrei rivolgere anche
un’altra domanda riguardo il
futurodinoicarnici.C’èqual-
cunochemipotrebbespiega-
re il progetto o l’idea dei così
tanto citati comuni di valla-
ta?Anche se dubito che qual-
cuno lo farà e ci troveremo
conledecisionicalatedall’al-
to, come sempre, metodolo-
gia che va contro tutto quello
che è il processo partecipati-
vo che è sulla bocca di tutti i
politici,machenessunodilo-
ro applica! Subiremo senza
diritto di replica, viva la de-
mocrazia!

Concludo con l’argomento
“gerla”, non casualmente af-
frontato ora. Penso che una
persona dopo aver letto una
lettera simile ritenga questo

argomento ben poco impor-
tante e che pensi che con tut-
telecosedafarespenderesol-
dietempoperunagerlaimpo-
nente non abbia senso. E poi
mi chiedo se non si vuole che
la nostra attenzione sia rivol-
taaunargomentocosìfrivolo
invece di parlare e pensare a
qualcosa di più importante.

Ritengoanchechelospet-
tacolo delle mie montagne
sia un biglietto da visita più
che straordinario. E spero
chelerisorsesarannoutiliz-
zate in modo più intelligen-
te, magari facendo un con-
corso per richiedere idee
nuoveaigiovaniperincenti-
vareil turismo, attivando un
processo partecipativo de-
gno del suo nome e facendo
lavorarelementiditutticon
i soldi di tutti!

Petra Zanier
Socchieve

NEVE A LAUCO

Ho atteso invano
la pulizia della strada

FOTOVOLTAICO

È tutta energia
regalata dal buon Dio

BUTTRIO

Grandi opere
non condivise

Il nostro lettore Valter Stella ci scrive: «Sfogliando
l'album di famiglia ho trovato questa foto scattata nel
1947davantiaun’osteriadiVencò.Sitrattadello“Squa-

drone di Paderno”, un gruppo di motociclisti denomi-
nato “La Rumorosa”. Una copia della foto è esposta
anche alla trattoria Alla Vedova di Udine

CARNIA E GERLA/2

Usare le risorse
in maniera più seria

Caro Babbo Natale, ti scri-
vo un po’ in ritardo perché
speravo in un tuo piccolo re-
galo, ma purtroppo questo
non è mai arrivato. Mi chia-
mo Michele Tomasin e fin da
piccolo ho amato la monta-
gnaedesideratopotercivive-
reelavorare.Lascorsaprima-
vera, assieme a mia moglie,
ho deciso di investire nella
montagna e di aprire
un’azienda agricola nella
splendidavaldiLauco.L’am-
ministrazionecomunale,nel-
la persona del gentilissimo
sindaco, ha accolto con entu-
siasmoquestanostradecisio-
ne, offrendoci, a parole, tutto
il supporto in suo potere.

Pienidibellesperanzeefi-
duciosinellastraordinariadi-
sponibilità dell’amministra-
zione comunale, abbiamo co-
minciatoconqualchedifficol-
tà, ma felici la nostra attività,
consapevoli e supportati dal
fatto che nella nostra località
(Trischiamps) esistevano al-
treaziendeagricole.Arrivato
l’inverno, però, l’amara sor-
presa: oltre alle lungaggini
burocratiche del Comune,
“utili” per chi vuole avviare
un’attivitàinmontagna,cisia-
mo ritrovati a essere isolati
dalla civiltà. Le abbondanti
nevicate di dicembre, tra l’al-
trobenprevistedagliesperti,
hanno tagliato fuori la nostra
abitazioneequelladialtrefa-
miglie. Naturalmente, sem-
pre fiduciosi nell’efficienza
dell’amministrazione comu-
nale, abbiamo invano atteso
chelastradacomunalevenis-
se pulita; purtroppo la bril-
lante amministrazione ha
pensato bene di pulire solo
un tratto di strada comunale,
accumulando la neve nel-
l’unicaviad’accessoalleloca-
lità di Trischiamps e Pledu-
mi,tagliandocifuoridalmon-
do. Vane sono state le nostre
segnalazioni al sindaco e al-
l’ufficio tecnico, che ci hanno
candidamente risposto che
era necessario indire un’ap-
posita commissione per ap-
provare la pulizia di qualche
centinaiodimetridistradadi
loro competenza.

Siamo alla follia. A causa
di questi disagi, i rifornimen-
ti di cibo sono stati quasi im-
possibili (trasportare sulle
spalle sacchi di cibo per ani-
maliper tratti di qualche chi-
lometro coperti da un metro
dineveèimpresaalquantoar-
dua), provocando la morte di
alcuni capi di bestiame e un
danno non indifferente alla
nostra neonata attività; inol-

tre, anche le altre aziende
agricole hanno subito danni
non indifferenti. Per questo
abbiamo aspettato invano
che tu, Babbo Natale, ci pre-
miassiperlanostrabontàeci
pulissilastrada;maevidente-
mente siamo stati cattivi, for-
se non dovevamo provare a
far rivivere la montagna.

Michele Tomasin
perito agrario

Azienda agricola
Il piccolo lupo

Trischiamps - Lauco

CARNIA E GERLA/1

Io suggerirei
una “gei”

DIBATTITO

M aicomenegliultimitempi
abbiamosentito tantevol-

te l’espressione diritti umani sul-
la bocca di esponenti delle gerar-
chievaticane.DalcasoEnglaroal-
la depenalizzazione dell’omoses-
sualità ai 60 anni della Dichiara-
zione universale dei diritti del-
l’uomo non c’è stato un solo gior-
no in cui non abbiamo sentito un
richiamo al primato della morale
(cattolica) travestito con gli abiti,
laicamente più comodi, del dirit-
tonaturale.Orailproblemaèche
questo abito apparentemente co-
modoèunacamiciadiNesso.Con
l’espressione “diritto naturale”
noncisiriferiscedicertoaquello
acuisiriferivaGrozio.Nonsitrat-
ta,infatti,diargomentazionibasa-
te sulla ragione, bensì dell’appli-
cazione normativa della morale
cattolica. Oppure, i principi del
cattolicesimo si possono discute-
re? In tal caso non sarebbero più
deiprincipi.LaChiesacattolicaè
espressione di verità oppure è
un’opinione? Può essere posta in

discussione? Senza dubbio ci tro-
viamo nel primo caso, ossia nel-
l’ambito della “verità”. Diversa-
mente, dovremmo poter immagi-
nareunPapachecambiaideasul-
leunioni omosessuali, sullalegge
sul divorzio, riguardo alla legge
sull’aborto,sulcontrollodellena-
scite eccetera. In questo senso le
religionidogmatichesonoconser-
vatriciperdefinizione:nonvipuò
essereunPapa“progressista”poi-
ché non può porre in discussione
principi che non dipendono da
lui.

Aprescinderedall’esserefavo-
revoli o contrari su queste o altre
questioni, un laico non deve ri-
spondere a problemi in base a
una ricerca della giusta interpre-
tazione di un dogma, ma ragiona-
re sulla bontà o meno di un’idea
in quanto tale. Essere laici impli-
ca il circoscrivere la propria fede
a un fatto di coscienza individua-
le; essere laici significa cercare
di risolvere problemi tentando di
concepirelamiglioreleggepossi-

bile in funzione della collettività
e non di imporre la propria fede
in funzione di un dogma (indiscu-
tibile in quanto tale) sugli altri.
Ciò non equivale a un “relativi-
smo” spicciolo, dove ogni opinio-
ne è uguale a un’altra, ci si pone
invecenella condizione di pensa-
re leggi in grado di rispondere a
una data esigenza, al fine di rego-
lamentareal meglio lavita di una
comunitàdiindividui.Perfarque-
sto non è necessario fondare
un’etica.

Con questo non vogliamo dire
chelaChiesacattolicadebbatace-
resuaspettidellavitaconsiderati
fondamentali per la propria mis-
sionesalvifica, anzi, la possibilità
di esprimersi su diverse temati-
che è parte integrante del gioco

democratico. Eppure, sembra
che manifestare una posizione
contraria a quella della Chiesa
cattolica per molti politici – an-
che di sinistra – significhi esporsi
auncostointollerabileintermini
diperditadiconsenso.Perciò,tra
battersiperilrispettodelladigni-
tàdellapersona(qualilacessazio-
ne delle cure di fine vita, l’aboli-
zione della pena di morte per gli
omosessuali nel mondo, l’esten-
sione del matrimonio alle perso-
ne dello stesso sesso) e il consen-
sosarà piùsaggioeconveniente –
alorogiudizio–scegliereilsecon-
do.

La seconda spiegazione (meno
evidente) è che nel nostro paese
abbiamo da sempre delegato alla
Chiesa cattolica il campo dell’eti-

ca,comesefosseunasuapreroga-
tivaesclusiva.All’attualePontefi-
ce – che tanto bene conosce l’Ita-
lia–ciòèchiarissimo,alpuntoda
aver ribadito non solo che la divi-
sione tra Stato e Chiesa (bontà
sua!) ègiusta, ma chea quest’ulti-
ma spetta un primato sull’etica.
Insomma, un’etica laica sembre-
rebbe non esistere.

Ora,mentrelaprimaspiegazio-
ne,purtroppo,silegaaunoscarso
senso delle istituzioni da parte
dellaclasse dirigente politica ita-
liana,lasecondaspiegazioneèas-
solutamente inconsistente dal
punto di vista giuridico. Non si
vuolequisostenerecheunordina-
mento giuridico sia insensibile a
scelte valoriali, il punto è che tali
scelte sono state compiute dal le-

gislatore costituente e vanno via
via tradotte in norme e prassi in-
terpretative che seguano questa
unicadirezione: il rispetto del di-
ritto di ciascuno a realizzare se
stesso (art. 2 della Costituzione)
autodeterminandosi nelle pro-
prie scelte di vita (art. 13 Costitu-
zione).

Quello che la Corte costituzio-
nale definisce il principio supre-
mo della laicità comporta che a
tali valori e non a quelli di una
confessionereligiosa(almenosul-
la carta maggioritaria) si dia la
prevalenza nell’agone politico
nell’amministrazionedellagiusti-
zia. Ferma ovviamente la libertà
dei cattolici di autodeterminarsi
nellepropriesceltedivitaallalu-
ce delle Sacre scritture.

Tra l’atteggiamento della San-
taSedeequellodiunoStato laico
c’è questa differenza: seguendo
le direttive vaticane i cattolici
hannoilpienodirittodiconculca-
re la libertà di coloro che non la
pensanoallostessomodo;seguen-
do il modello di uno Stato laico a

tuttivienedatalapossibilitàdies-
sere liberi, rimanendo i cattolici
nel pieno diritto diconformare la
propria vita alla loro fede.

ChissàseancheinItalia–come
è accaduto in Spagna – ci sarà un
giudice che avrà il coraggio di or-
dinarecheicrocifissivenganotol-
tidagli edificipubblici! Perilmo-
mento l’unico giudice che si è ri-
fiutato di tenere udienza a Came-
rino perché in un’aula c’era un
crocifisso ha subito una condan-
na a 7 mesi e a un anno di interdi-
zionedaipubbliciufficiperomis-
sionediattidiufficioeinterruzio-
ne di pubblico servizio, oltrea va-
rie sanzioni disciplinari dal Csm.
È solo un esempio, un episodio
trattodallacronaca,chesuonapa-
radossale per uno Stato laico,
mentreèassolutamentecoerente
con uno Stato confessionale.

Francesco Bilotta
ricercatore di diritto privato

nell’università di Udine.
Luca Taddio

Partito socialista Fvg
Radicali italiani

Mi riferisco alla lettera del
signor Renzo Riva circa le
energie alternative, compar-
sa in questa rubrica mercole-
dìscorso,21gennaio,perdire
chemipaionosingolarilesue
affermazionirelativealProto-
collo di Kyoto e al fotovoltai-
co. Egli, infatti, definisce il
ProtocollodiKyoto «inutilee
dannoso» e ritiene che l’ado-
zione di pannelli fotovoltaici
siasolo fonte di aumentodel-
la spesa e del debito pubbli-
co.

Perché inutile il Protocol-
lo di Kyoto, signor Riva? E
dannoso per chi? Forse solo
per i petrolieri, credo io!

Quanto ai pannelli fotovol-
taici, quello che risulta a me,
recuperato in due o tre anni
dalla loro installazione il co-
sto energetico per allestirli
(tempo che tra non molto do-
vrebbe divenire molto, molto
inferiore per l’introduzione
di prodotti innovativi a mag-
giore resa, già praticamente
definiti, anche se non ancora
industrializzati), per il resto

della loro vita utile, presumi-
bilmente non meno di 20 an-
ni, è tutta energia che il buon
Diociregala.Quantoallaspe-
sa, è vero che in questo frat-
tempoloStatoitalianoricono-
sce un certo tot per l’energia
prodotta a chi ha installato i
pannellifotovoltaici,maèpu-
re vero che questi sono soldi
cherestanoinItaliaeche,co-
sì facendo, si va a limitare il
costo della bolletta energeti-
ca che paghiamo verso l’este-
ro. Inoltre, sul fotovoltaico e
sullasuaevoluzionepareche
l’Italia possieda un certo
know-how oltre che, come si
stagià facendo, la capacità di
produrreediallestire,intem-
piabbastanzaristretti,irelati-
vi impianti. Elementi, questi,
non certo trascurabili e che
non mi pare si possano attri-
buire,peresempio,alnuclea-
re, dove per know-how siamo
rimasti a circa 25 anni fa.

Ciòpremesso, trascurando
il fatto che l’allestimento di
unacentralenuclearerichie-
de tra i due e i tre lustri di
tempo e dando per scontato
che con le tecnologie attuali
si risolva preventivamente
ogniaspettoinerenteallasua
sicurezza, per conoscenza e
completezza di informazione
sarebbe opportuno che il si-
gnor Renzo Riva indicasse
qualèilcosto (diproduzione)
di1kWhottenutoconilnucle-
are, rapportandolo al costo
delkWhottenutoconidiversi
sistemi tradizionali (centrali
idroelettriche e termiche) e
confrontandolo, pure, con
quello derivante dalle diver-
sealtrefontirinnovabili(foto-
voltaico, eolico, eccetera).
Ciò, ovviamente, prendendo
in considerazione non solo i
costi di allestimento e di ge-
stionediunacentralenuclea-
re e quelli del trattamento
dei suoi rifiuti, ma anche gli
oneri della sua dismissione.
Dati,questi,cheilsignorRen-
zoRivacertamentepossiede,
visto che afferma di essere
membrodelCirnFriuli-Vene-
ziaGiulia,cioèilComitatoita-
lianoperil rilancionucleare,
di cui, devo ammetterlo e me
ne scuso, fino a qualche gior-
no fa ne ignoravo l’esistenza.
Devo, inoltre, ammettere di
non avere letto, come il si-
gnorRivainvitaafare,illibro
“L’illusione dell’energia del
sole” del professor Franco
Battaglia e confesso, pure, di
non considerare una «colos-
sale bufala» quanto da tante
parti viene imputato all’au-
mento dell’anidride carboni-
ca come causa del peggiora-
mento delle condizioni am-
bientali, dato che su queste
posizionisitrovaanchelaRe-
ale accademia svedese, la
quale, nel 2007, ha assegnato
adAlGore,exvicepresidente
degli Stati Uniti al tempo di
Bill Clinton, il premio Nobel
per la pace per il suo impe-
gno in difesa dell’ambiente e
quale autorevole voce di de-
nuncia dei rischi dell’ecosi-
stema.

Adelchi Miatto
Pordenone

Grandi opere a Buttrio!
Abbiamo un sindaco ricco

di iniziative: ecco le opere in
programma emerse dal suo
fervidoingegno:1)mega-piaz-
za cittadina; 2) trasferimento
dell’asilo dal centro del pae-
se alla frazione di Camino; 3)
innovativa trasformazione
della frazione di Vicinale; 4)
faraonica diga chilometrica
“bacino di laminazione” per
contenere le rare esondazio-
ni del rio Rivolo. Tutte opere
encomiabili:peccatochenon
venganocondivisedaicittadi-
ni di Buttrio, che le contesta-
no in toto! Il progetto della
piazza ha fatto nascere il Co-
mitatoperladifesaelatutela
del patrimonio storico e pae-
saggistico di Buttrio. Il comi-
tato contesta il progetto, indi-
ca delle controproposte, og-
gettodelcontendereatutt’og-
gi irrisolto. Il trasferimento
dell’asilo pone grossi proble-
mi logistici e viene impugna-
to in diatribe a non finire per
iniziativadei cittadinie degli
insegnanti. La trasformazio-
neinnovativadelpiccolocen-
tro della frazione di Vicinale
ha già raccolto molte decine
di firme dei residenti, i quali
contestano la fantasiosa, inu-
tileestravaganteproposta, la
quale andrebbe a modificare
laviabilitàcreandodisagioai
residentiealpaese,oltreadi-
struggere lo squisito equili-
brio che conserva la patina e
ilbuonsensodeltempoanda-
to. Il fantomatico “bacino di
laminazione”, opera di deci-
nedimigliaiadimetricubidi
cemento e terrapieno, an-
drebbe a devastare un ambi-
toagricoloancoraincontami-
nato, di idilliaca bellezza
agreste, il tutto per arginare
rare esondazioni, senza giu-
sto rapporto tra il costo del-
l’opera (non meno di cinque
milionidieuro) el’utilitàdel-
la medesima; si può ottenere
lo stesso risultato con meno
di un quinto della spesa, sen-
za invasive colate cementi-
zie, lasciando esondare – co-
me sempre in passato – le ra-
reebrevipienediquestoinsi-
gnificante rigagnolo nelle
aree golenali a monte di But-
trio e Premariacco, amplian-
do appena le medesime. Pu-
requiabbiamolacontestazio-
ne del comitato.

Tuttoquestofervorediope-
re a pochi mesi dalle prossi-
me elezioni amministrative
delcapoluogofanascereille-
gittimo dubbio che l’attuale
sindaco stia orchestrando la
sua campagna elettorale.

Infinedopoildannolabef-
fa!Ilprimocittadinoallavigi-
lia di Natale assicura i firma-
tari della contestazione per
Vicinale di volerli consultare
a breve. Senza che ciò avven-
ga, dopo appena pochi giorni
chiude il traffico e transenna
tutta l’areae dà inizioai lavo-
ri. “Quousque tandem abute-
re, Venturine, patientia no-
stra?” (Cicerone).
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